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Compiere la volontà del Padre 
Nel vangelo ancora la parabola della vigna, ma non 
più operai, ma i figli: due figli, uno che non ascolta, 
poi si  pente a va a lavorare, l’altro che fa delle belle 
promesse, ma non va nel lavoro.  Parabola dei bei 
discorsi e della vita fedele ai propri doveri.  

Se ci guardiamo attorno, siamo sono sommersi da tante parole. La televisione, i giornali, Internet, i 
discorsi delle persone. Tante parole nei discorsi dei politici, anche nei discorsi dei preti o di tante altre 
persone che si rivolgono gli altri. Non parliamo poi della pubblicità. Un tempo c’era anche una canzone 
che diceva così: “parole, parole, parole, soltanto parole tra noi”. Ma noi sappiamo che non solo le parole 
che contano, anche se a volte ci vogliono, ma è la vita che conta, è la testimonianza, è il vivere in prima 
persona ciò che si crede, ciò che si vuole proporre agli altri. Chiede Gesù al termine della parabola: “Chi 
dei due figli ha compiuto la volontà del padre?” Certamente chi, pur facendo fatica, è andato e si è messo 
all’opera. Dice Gesù in un altro testo del Vangelo: “non chi dice Signore Signore”, cioè pronuncia belle 
parole, bei discorsi, “ma chi fa la volontà del padre mio”. Allora non parole, ma vita, non parole ma amore, 
non amore per sé, ma amore per gli altri…  
Mi ha colpito tanto la testimonianza  di d. Roberto Malgesini,  che abbiamo conosciuto e scoperto nel 
momento del suo martirio. Questo d. Roberto, non amava le parole, rifuggiva le polemiche, non 
interveniva. Non interventi in TV, discussioni; era in prima linea nel fare, sacerdote degli ultimi. Il suo 
amore, il suo andare continuamente a cercare e a servire i più poveri della sua città era la sua fede, la 
sua coerenza; una volta ha affermato: “E’ Gesù che me lo fa fare”. Non ha fatto grossi discorsi sui poveri, 
non li ha distinti tra buoni e meno buoni, tra i nostri o gli stranieri, tra cristiani o di altre confessioni, ma si è 
prodigato con l’amore, in totale umiltà, senza clamore, senza riconoscimenti. Amava agire in sordina, 
quasi di nascosto, in piena discrezione, come quella mattina che dopo avere sostato a lungo in preghiera 
davanti al Santissimo, andava a portare brioches e thè per la colazione di quanti erano sulla strada. Non 
parole, ma fatti… Davanti a Dio, dice Gesù: “Non sprecate parole”. Possiamo continuare affermando: 
“davanti al prossimo, davanti ai poveri, non sprechiamo parole”. Mi hanno sempre fatto impressione le 
tante parole, le tante promesse fatte alle famiglie o alle popolazioni colpite a volte dal terremoto o da 
qualche altra calamità… Parole  e promesse non mantenute o rimandate a lungo. Meglio non parlare, 
meglio non ingannare: non è lecito metterci a posto la coscienza o l’impegno sociale con belle parole; 

soltanto quando chi è nella sofferenza potrà risollevarsi, allora si è 
costruito qualcosa di autentico.  
Gesù afferma questo anche quando dice: “Chi è mia madre, chi sono i 
miei fratelli? coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica: 
costoro sono mio fratello, mia sorella, mia madre”. In particolare 
possiamo guardare all’esempio di Gesù. E’ quello che ci invita a fare la 
lettera di Paolo ai Filippesi, indicando fatti precisi di amore, di 
testimonianza, di vita. Dice: “rimanete unanimi e concordi. Non fate nulla 
per rivalità o vanagloria, ciascuno con tutta umiltà consideri gli altri 
superiori a se stesso. Non cercare il proprio interesse, ma quello degli 
altri”. Paolo apostolo invita a guardare Gesù e a vivere come lui: “abbiate 
gli stessi sentimenti  di Cristo Gesù”; lui che è Dio, si è abbassato, si è 
fatto servo, si è annientato fino alla morte e alla morte di croce. Poteva 

sembrare la fine, invece proprio dal suo amore, dalla sua donazione totale e piena, inizia la sua 
glorificazione: Gesù è il signore, il salvatore, colui che ha realizzato la sua vita, nell’obbedienza piena al 
Padre, nell’amore totale a tutti gli uomini, ora vivente nei cieli e sempre accanto a noi. “Abbiate gli stessi 
sentimenti di Gesù Cristo”.  
Possiamo applicare l’invito a fare la volontà del Padre, non con le parole ma con la le opere, anche alla 
vita delle nostre parrocchie, al nostro impegno della società. Cristiani, credenti, discepoli che offrono la 
propria partecipazione attiva, portando la propria opera e la propria responsabilità, nella costruzione del 
regno di Dio, per la salvezza dei fratelli, nella vita della Chiesa e della società.  d. Roberto 

 

 



Vita parrocchiale 

Domenica 27 settembre 2020 

Festa di APERTURA dell’ANNO 
PASTORALE 

                Giornata dei Migranti e dei Rifugiati 
 

Lunedì 28 settembre:  Ore 19  Ora della PAROLA di Dio 
Martedì 29 settembre: ore 15   Riunione degli Operatori della CARITAS 
parrocchiale 
                                    Ore 18  Riunione dei Volontari per l’Oratorio Aiuto Compiti 
Giovedì 1° ottobre: ore 19  ADORAZIONE Eucaristica 
                               ore 20,30  Veglia e Confessioni per la Prima Comunione 
Venerdì 2 ottobre:  ore 19   Incontro in preparazione alla Cresima 
                               ore 20,30  Veglia e Confessioni per la Prima Comunione. 
                               Ore 20,45  Co.ca Scout 
Sabato 3 0ttobre:  ore 16 Battesimo di Viola Graziani 
                              ore 18,30  S. Messa prefestiva 
                              ore 20,45  Veglia Missionaria a S. Spirito di Forlimpopoli  
                                               e consegna del Crocifisso a p. Luca Vitali in partenza  
                                                                                         per le Missioni del Brasile.  

Domenica 4 ottobre: S. Francesco 

                                  Giornata per la Carità del Papa 
                             Ore 10,30  S. MESSA  di PRIMA COMUNIONE 
                             Ore 16,30  Battesimo di Margherita Zattini. 
 

Notiziario parrocchiale come inserto nel Momento: offerto a tutti, da diffondere: 

alcuni volontari lo consegnano al termine delle messe. 
 

 
                                                      Itinerario della visita alle Famiglie:     
 

Lunedì 28 settembre:  via VALSALVA numeri dispari 
Martedì 29 settembre: via VALSALVA, numeri pari 
                               Via INNOCENZO da IMOLA, i numeri pari 
                                Via PLAUTO, numeri pari da 2 a 24 
Mercoledì 30 settembre: via ROSSINI pari e dispari 
                                Via PLAUTO i numeri pari da 28 a 30 
Giovedì 1° ottobre: via MANFREDI i numeri pari 
Venerdì 2 ottobre: via MANFREDI i numeri dispari 
                        Via INNOCENZO da IMOLA, i num.dispari 
                         Via LA GRECA, i numeri pari 
 

 

 



Papa Francesco: Udienza del 23 settembre 2020 

Catechesi “Guarire il mondo”: 8. Sussidiarietà e virtù della speranza 

Cari fratelli e sorelle, sembra che il tempo non è tanto buono, ma 
vi dico buongiorno lo stesso! 

Per uscire migliori da una crisi come quella attuale, che è una crisi 
sanitaria e al tempo stesso una crisi sociale, politica ed economica, 
ognuno di noi è chiamato ad assumersi la sua parte di 
responsabilità cioè condividere le responsabilità. Dobbiamo 
rispondere non solo come persone singole, ma anche a partire dal 
nostro gruppo di appartenenza, dal ruolo che abbiamo nella 
società, dai nostri principi e, se siamo credenti, dalla fede in Dio. 
Spesso, però, molte persone non possono partecipare alla 
ricostruzione del bene comune perché sono emarginate, sono 

escluse o ignorate; certi gruppi sociali non riescono a contribuirvi perché soffocati economicamente o 
politicamente. In alcune società, tante persone non sono libere di esprimere la propria fede e i propri valori, 
le proprie idee: se le esprimono vanno in carcere. Altrove, specialmente nel mondo occidentale, molti auto-
reprimono le proprie convinzioni etiche o religiose. Ma così non si può uscire dalla crisi, o comunque non 
si può uscirne migliori. Usciremo in peggio. 

Affinché tutti possiamo partecipare alla cura e alla rigenerazione dei nostri popoli, è giusto che ognuno 
abbia le risorse adeguate per farlo (cfr Compendio della dottrina sociale della Chiesa [CDSC], 186). Dopo 
la grande depressione economica del 1929, Papa Pio XI spiegò quanto fosse importante per una vera 
ricostruzione il principio di sussidiarietà (cfr Enc. Quadragesimo anno, 79-80). Tale principio ha un 
doppio dinamismo: dall’alto verso il basso e dal basso verso l’alto. Forse non capiamo cosa significa 
questo, ma è un principio sociale che ci fa più uniti. 

Da un lato, e soprattutto in tempi di cambiamento, quando i singoli individui, le famiglie, le piccole 
associazioni o le comunità locali non sono in grado di raggiungere gli obiettivi primari, allora è giusto che 
intervengano i livelli più alti del corpo sociale, come lo Stato, per fornire le risorse necessarie ad andare 
avanti. Ad esempio, a causa del lockdown per il coronavirus, molte persone, famiglie e attività economiche 
si sono trovate e ancora si trovano in grave difficoltà, perciò le istituzioni pubbliche cercano di aiutare con 
appropriati interventi sociali, economici, sanitari: questa è la loro funzione, quello che devono fare. 

Dall’altro lato, però, i vertici della società devono rispettare e promuovere i livelli intermedi o minori. 
Infatti, il contributo degli individui, delle famiglie, delle associazioni, delle imprese, di tutti i corpi 
intermedi e anche delle Chiese è decisivo. Questi, con le proprie risorse culturali, religiose, economiche o 
di partecipazione civica, rivitalizzano e rafforzano il corpo sociale (cfr CDSC, 185). Cioè, c’è una 
collaborazione dall’alto in basso, dallo Stato centrale al popolo e dal basso in alto: delle formazioni del 
popolo in alto. E questo è proprio l’esercizio del principio di sussidiarietà. 

Ciascuno deve avere la possibilità di assumere la propria responsabilità nei processi di guarigione della 
società di cui fa parte. Quando si attiva qualche progetto che riguarda direttamente o indirettamente 
determinati gruppi sociali, questi non possono essere lasciati fuori dalla partecipazione. Per esempio: 
“Cosa fai tu? - Io vado a lavorare per i pover i – Bello, e cosa fai? – Io insegno ai poveri, io dico ai poveri 
quello che devono fare – No, questo non va, il primo passo è lasciare che i poveri dicano a te come vivono, 
di cosa hanno bisogno: Bisogna lasciar parlare tutti! E così funziona il principio di sussidiarietà. Non 
possiamo lasciare fuori della partecipazione questa gente; la loro saggezza, la saggezza dei gruppi più 
umili non può essere messa da parte (cfr Esort. ap. postsin Querida Amazonia [QA], 32; Enc. Laudato si’, 
63). Purtroppo, questa ingiustizia si verifica spesso là dove si concentrano grandi interessi economici o 
geopolitici, come ad esempio certe attività estrattive in alcune zone del pianeta (cfr QA, 9.14). Le voci dei 
popoli indigeni, le loro culture e visioni del mondo non vengono prese in considerazione. Oggi, questa 
mancanza di rispetto del principio di sussidiarietà si è diffusa come un virus. Pensiamo alle grandi misure 
di aiuti finanziari attuate dagli Stati. Si ascoltano di più le grandi compagnie finanziarie anziché la gente o 
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coloro che muovono l’economia reale. Si ascoltano di più le compagnie multinazionali che i movimenti 
sociali. Volendo dire ciò con il linguaggio della gente comune: si ascoltano più i potenti che i deboli e 
questo non è il cammino, non è il cammino umano, non è il cammino che ci ha insegnato Gesù, non è 
attuare il principio di sussidiarietà. Così non permettiamo alle persone di essere «protagoniste del proprio 
riscatto».[1] Nell’inconscio collettivo di alcuni politici o di alcuni sindacalisti c’è questo motto: tutto per il 
popolo, niente con il popolo. Dall’alto in basso ma senza ascoltare la saggezza del popolo, senza far attuare 
questa saggezza nel risolvere dei problemi, in questo caso nell’uscire dalla crisi. O pensiamo anche al 
modo di curare il virus: si ascoltano più le grandi compagnie farmaceutiche che gli operatori sanitari, 
impegnati in prima linea negli ospedali o nei campi-profughi. Questa non è una strada buona. Tutti vanno 
ascoltati, quelli che sono in alto e quelli che sono in basso, tutti. 

Per uscire migliori da una crisi, il principio di sussidiarietà dev’essere attuato, rispettando l’autonomia e la 
capacità di iniziativa di tutti, specialmente degli ultimi. Tutte le parti di un corpo sono necessarie e, come 
dice San Paolo, quelle parti che potrebbero sembrare più deboli e meno importanti, in realtà sono le più 
necessarie (cfr 1 Cor 12,22). Alla luce di questa immagine, possiamo dire che il principio di sussidiarietà 
consente ad ognuno di assumere il proprio ruolo per la cura e il destino della società. Attuarlo, attuare il 
principio di sussidiarietà dà speranza, dà speranza in un futuro più sano e giusto; e questo futuro lo 
costruiamo insieme, aspirando alle cose più grandi, ampliando i nostri orizzonti. [2] O insieme o non 
funziona. O lavoriamo insieme per uscire dalla crisi, a tutti i livelli della società, o non ne usciremo mai. 
Uscire dalla crisi non significa dare una pennellata di vernice alle situazioni attuali perché sembrino un po’ 
più giuste. Uscire dalla crisi significa cambiare, e il vero cambiamento lo fanno tutti, tutte le persone che 
formano il popolo. Tutte le professioni, tutti. E tutti insieme, tutti in comunità. Se non lo fanno tutti il 
risultato sarà negativo.   In una catechesi precedente abbiamo visto come la solidarietà è la via per uscire 
dalla crisi: ci unisce e ci permette di trovare proposte solide per un mondo più sano. Ma questo cammino di 
solidarietà ha bisogno della sussidiarietà. Qualcuno potrà dirmi: “Ma padre oggi sta parlando con parole 
difficili!”. Ma per questo cerco di spiegare cosa significa. Solidali, perché andiamo sulla strada della 
sussidiarietà. Infatti, non c’è vera solidarietà senza partecipazione sociale, senza il contributo dei corpi 
intermedi: delle famiglie, delle associazioni, delle cooperative, delle piccole imprese, delle espressioni 
della società civile. Tutti devono contribuire, tutti. Tale partecipazione aiuta a prevenire e correggere certi 
aspetti negativi della globalizzazione e dell’azione degli Stati, come accade anche nella cura della gente 
colpita dalla pandemia. Questi contributi “dal basso” vanno incentivati. Ma quanto è bello vedere il lavoro 
dei volontari nella crisi. I volontari che vengono da tutte le parti sociali, volontari che vengono dalle 
famiglie più benestanti e che vengono dalle famiglie più povere. Ma tutti, tutti insieme per uscire. Questo è 
solidarietà e questo è principio di sussidiarietà. 

Durante il lockdown è nato spontaneo il gesto dell’applauso per i medici e gli infermieri e le infermiere 
come segno di incoraggiamento e di speranza. Tanti hanno rischiato la vita e tanti hanno dato la vita. 
Estendiamo questo applauso ad ogni membro del corpo sociale, a tutti, a ognuno, per il suo prezioso 
contributo, per quanto piccolo. “Ma cosa potrà fare quello di là?. – Ascoltalo, dagli spazio per lavorare, 
consultalo”. Applaudiamo gli “scartati”, quelli che questa cultura qualifica “scartati”, questa cultura dello 
scarto, cioè applaudiamo gli anziani, i bambini, le persone con disabilità, applaudiamo i lavoratori, tutti 
quelli che si mettono al servizio. Tutti collaborano per uscire dalla crisi. Ma non fermiamoci solo 
all’applauso! La speranza è audace, e allora incoraggiamoci a 
sognare in grande. Fratelli e sorelle, impariamo a sognare in 
grande! Non abbiamo paura di sognare in grande, cercando gli 
ideali di giustizia e di amore sociale che nascono dalla speranza. 
Non proviamo a ricostruire il passato, il passato è passato, ci 
aspettano cose nuove. Il Signore ha promesso: “Io farò nuove 
tutte le cose”. Incoraggiamoci a sognare in grande cercando 
questi ideali, non proviamo a ricostruire il passato, soprattutto 
quello che era iniquo e già malato, che ho nominato già come 
ingiustizie. Costruiamo un futuro dove la dimensione locale e 
quella globale si arricchiscano mutualmente, - ognuno può dare 
il suo, ognuno deve dare del suo, la sua cultura, la sua filosofia, 
il suo modo di pensare -, dove la bellezza e la ricchezza dei gruppi minori anche dei gruppi scartati possa 
fiorire perché pure lì c’è bellezza, e dove chi ha di più si impegni a servire e a dare di più a chi ha di meno. 
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MESSAGGIO di Papa FRANCESCO  

PER la GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 2020                                                   

[27 settembre 2020] 

Come Gesù Cristo, costretti a fuggire 

Accogliere, proteggere, promuovere e integrare gli sfollati interni 

All’inizio di questo anno, nel mio discorso ai membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa 
Sede, ho annoverato tra le sfide del mondo contemporaneo il dramma degli sfollati interni: «Le 
conflittualità e le emergenze umanitarie, aggravate dagli sconvolgimenti climatici, aumentano il numero di 
sfollati e si ripercuotono sulle persone che già vivono in stato di grave povertà. Molti dei Paesi colpiti da 
queste situazioni mancano di strutture adeguate che consentano di venire incontro ai bisogni di quanti sono 
stati sfollati» (9 gennaio 2020). 

La Sezione Migranti e Rifugiati del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale ha pubblicato 
gli “Orientamenti Pastorali sugli Sfollati Interni” (Città del Vaticano, 5 maggio 2020), un documento che si 
propone di ispirare e animare le azioni pastorali della Chiesa in questo particolare ambito. 

Per tali ragioni ho deciso di dedicare questo Messaggio al dramma degli sfollati interni, un dramma spesso 
invisibile, che la crisi mondiale causata dalla pandemia COVID-19 ha esasperato. Questa crisi, infatti, per 
la sua veemenza, gravità ed estensione geografica, ha ridimensionato tante altre emergenze umanitarie che 
affliggono milioni di persone, relegando iniziative e aiuti internazionali, essenziali e urgenti per salvare 
vite umane, in fondo alle agende politiche nazionali. Ma «non è questo il tempo della dimenticanza. La 
crisi che stiamo affrontando non ci faccia dimenticare tante altre emergenze che portano con sé i patimenti 
di molte persone» (Messaggio Urbi et Orbi, 12 aprile 2020).  

Alla luce dei tragici eventi che hanno segnato il 2020, estendo questo Messaggio, dedicato agli sfollati 
interni, a tutti coloro che si sono trovati a vivere e tuttora vivono esperienze di precarietà, di abbandono, di 
emarginazione e di rifiuto a causa del COVID-19. 

Vorrei partire dall’icona che ispirò Papa Pio XII nel redigere la Costituzione Apostolica Exsul Familia (1 
agosto 1952). Nella fuga in Egitto il piccolo Gesù sperimenta, assieme ai suoi genitori, la tragica 
condizione di sfollato e profugo «segnata da paura, incertezza, disagi (cfr Mt 2,13-15.19-23). Purtroppo, ai 
nostri giorni, milioni di famiglie possono riconoscersi in questa triste realtà. Quasi ogni giorno la 
televisione e i giornali danno notizie di profughi che fuggono dalla fame, dalla guerra, da altri pericoli 
gravi, alla ricerca di sicurezza e di una vita dignitosa per sé e per le proprie famiglie» (Angelus, 29 
dicembre 2013). In ciascuno di loro è presente Gesù, costretto, come ai tempi di Erode, a fuggire per 
salvarsi. Nei loro volti siamo chiamati a riconoscere il volto del Cristo affamato, assetato, nudo, malato, 
forestiero e carcerato che ci interpella (cfr Mt 25,31-46). Se lo riconosciamo, saremo noi a ringraziarlo per 
averlo potuto incontrare, amare e servire. 

Le persone sfollate ci offrono questa opportunità di incontro con il Signore, «anche se i nostri occhi fanno 
fatica a riconoscerlo: coi vestiti rotti, con i piedi sporchi, col volto deformato, il corpo piagato, incapace di 
parlare la nostra lingua» (Omelia, 15 febbraio 2019). Si tratta di una sfida pastorale alla quale siamo 
chiamati a rispondere con i quattro verbi che ho indicato nel Messaggio per questa stessa Giornata nel 
2018: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Ad essi vorrei ora aggiungere sei coppie di verbi che 
corrispondono ad azioni molto concrete, legate tra loro in una relazione di causa-effetto.  

Bisogna conoscere per comprendere. La conoscenza è un passo necessario verso la comprensione 
dell’altro. Lo insegna Gesù stesso nell’episodio dei discepoli di Emmaus: «Mentre conversavano e 
discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a 
riconoscerlo» (Lc 24,15-16). Quando si parla di migranti e di sfollati troppo spesso ci si ferma ai numeri. 
Ma non si tratta di numeri, si tratta di persone! Se le incontriamo arriveremo a conoscerle. E conoscendo le 
loro storie riusciremo a comprendere. Potremo comprendere, per esempio, che quella precarietà che 
abbiamo sperimentato con sofferenza a causa della pandemia è un elemento costante della vita degli 
sfollati. 
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È necessario farsi prossimo per servire. Sembra scontato, ma spesso non lo è. «Invece un Samaritano, che 
era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò a un albergo e si prese cura di lui» (Lc 
10,33-34). Le paure e i pregiudizi – tanti pregiudizi – ci fanno mantenere le distanze dagli altri e spesso ci 
impediscono di “farci prossimi” a loro e di servirli con amore. Avvicinarsi al prossimo spesso significa 
essere disposti a correre dei rischi, come ci hanno insegnato tanti dottori e infermieri negli ultimi mesi. 
Questo stare vicini per servire va oltre il puro senso del dovere; l’esempio più grande ce lo ha lasciato 
Gesù quando ha lavato i piedi dei suoi discepoli: si è spogliato, si è inginocchiato e si è sporcato le mani 
(cfr Gv 13,1-15). 

Per riconciliarsi bisogna ascoltare. Ce lo insegna Dio stesso, che, inviando il suo Figlio nel mondo, ha 
voluto ascoltare il gemito dell’umanità con orecchi umani: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il 
Figlio unigenito, […] perché il mondo sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,16-17). L’amore, quello che 
riconcilia e salva, incomincia con l’ascoltare. Nel mondo di oggi si moltiplicano i messaggi, però si sta 
perdendo l’attitudine ad ascoltare. Ma è solo attraverso un ascolto umile e attento che possiamo arrivare a 
riconciliarci davvero. Durante il 2020, per settimane il silenzio ha regnato nelle nostre strade. Un silenzio 
drammatico e inquietante, che però ci ha offerto l’occasione di ascoltare il grido di chi è più vulnerabile, 
degli sfollati e del nostro pianeta gravemente malato. E, ascoltando, abbiamo l’opportunità di riconciliarci 
con il prossimo, con tanti scartati, con noi stessi e con Dio, 
che mai si stanca di offrirci la sua misericordia. 

Per crescere è necessario condividere. La prima comunità 
cristiana ha avuto nella condivisione uno dei suoi elementi 
fondanti: «La moltitudine di coloro che erano diventati 
credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno 
considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra 
loro tutto era comune» (At 4,32). Dio non ha voluto che le 
risorse del nostro pianeta fossero a beneficio solo di alcuni. 
No, questo non l’ha voluto il Signore! Dobbiamo imparare a 
condividere per crescere insieme, senza lasciare fuori 
nessuno. La pandemia ci ha ricordato come siamo tutti sulla stessa barca. Ritrovarci ad avere 
preoccupazioni e timori comuni ci ha dimostrato ancora una volta che nessuno si salva da solo. Per 
crescere davvero dobbiamo crescere insieme, condividendo quello che abbiamo, come quel ragazzo che 
offrì a Gesù cinque pani d’orzo e due pesci… E bastarono per cinquemila persone (cfr Gv 6,1-15)! 

Bisogna coinvolgere per promuovere. Così infatti ha fatto Gesù con la donna samaritana (cfr Gv 4,1-30). Il 
Signore si avvicina, la ascolta, parla al suo cuore, per poi guidarla alla verità e trasformarla in 
annunciatrice della buona novella: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 
sia lui il Cristo?» (v. 29). A volte, lo slancio di servire gli altri ci impedisce di vedere le loro ricchezze. Se 
vogliamo davvero promuovere le persone alle quali offriamo assistenza, dobbiamo coinvolgerle e renderle 
protagoniste del proprio riscatto. La pandemia ci ha ricordato quanto sia essenziale la corresponsabilità e 
che solo con il contributo di tutti – anche di categorie spesso sottovalutate – è possibile affrontare la crisi. 
Dobbiamo «trovare il coraggio di aprire spazi dove tutti possano sentirsi chiamati e permettere nuove 
forme di ospitalità, di fraternità, e di solidarietà» (Meditazione in Piazza San Pietro, 27 marzo 2020). 

È necessario collaborare per costruire. Questo è quanto l’Apostolo Paolo raccomanda alla comunità di 
Corinto: «Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel 
parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire» (1 Cor 
1,10). Costruire il Regno di Dio è un impegno comune a tutti i cristiani e per questo è necessario che 
impariamo a collaborare, senza lasciarci tentare da gelosie, discordie e divisioni. E nel contesto attuale va 
ribadito: «Non è questo il tempo degli egoismi, perché la sfida che stiamo affrontando ci accomuna tutti e 
non fa differenza di persone» (Messaggio Urbi et Orbi, 12 aprile 2020). Per preservare la casa comune e 
farla somigliare sempre più al progetto originale di Dio, dobbiamo impegnarci a garantire la cooperazione 
internazionale, la solidarietà globale e l’impegno locale, senza lasciare fuori nessuno. 
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Vorrei concludere con una preghiera suggerita dall’esempio di San Giuseppe, in particolare a quando fu 
costretto a fuggire in Egitto per salvare il Bambino. 

Padre, Tu hai affidato a San Giuseppe ciò che avevi di più prezioso: il Bambino Gesù e sua madre, per 

proteggerli dai pericoli e dalle minacce dei malvagi.  

Concedi anche a noi di sperimentare la sua protezione e il suo aiuto. Lui, che ha provato la sofferenza di 

chi fugge a causa dell’odio dei potenti, fa’ che possa confortare e proteggere tutti quei fratelli e quelle 
sorelle che, spinti dalle guerre, dalla povertà e dalle necessità, lasciano la loro casa e la loro terra per 

mettersi in cammino come profughi verso luoghi più sicuri. 

Aiutali, per la sua intercessione, ad avere la forza di andare avanti, il conforto nella tristezza, il coraggio 

nella prova. 

Dona a chi li accoglie un po’ della tenerezza di questo padre giusto e saggio, che ha amato Gesù come un 

vero figlio e ha sorretto Maria lungo il cammino. 

Egli, che guadagnava il pane col lavoro delle sue mani, possa provvedere a coloro a cui la vita ha tolto 

tutto, e dare loro la dignità di un lavoro e la serenità di una casa.  

Te lo chiediamo per Gesù Cristo, tuo Figlio, che San Giuseppe salvò fuggendo in Egitto, e per 

intercessione della Vergine Maria, che egli amò da sposo fedele secondo la tua volontà. Amen. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 13 maggio 2020, Memoria della B.V. Maria di Fatima 

  

Francesco 

 
 
 


